
Legg e  regio n a l e  23  giu g n o  202 0 ,  n.  24  (BUR  n.  94/2 0 2 0 )  

NORMATIVA  REGIONALE  IN  MATERIA  DI  POLIZIA  LOCALE  E
POLITICHE  DI  SICUREZZA  ( 1 )  

TITOLO  I - Polizia  local e

CAPO  I - Dispo s i z i o n i  gen er a l i

Art.  1  - Finali tà  e  ogg e t t o .
1. La  Regione,  in  conformità  all’articolo  117,  secondo  comma,

lette ra  h),  della  Costituzione,  e  nel  rispet to  delle  norme  e  dei  principi
stabiliti  dalla  legge  7  marzo  1986,  n.  65  “Legge- quadro
sull’ordinam e n to  della  polizia  municipale”,  det ta  norme  in  mate r ia  di
polizia  locale  e  politiche  di  sicurezza ,  definendo  i  principi  genera li
afferen ti  la  funzione  di  polizia  locale  e  lo  svolgimento  dei  servizi,
l’organizzazione  terri toriale ,  nonché  la  valorizzazione  della
formazione  degli  opera to r i  di  polizia  locale.

2. La  presen te  legge  è  diret t a  a  promuovere  una  disciplina
unita ria  e  coordina t a  delle  funzioni  e  dei  compiti  della  polizia  locale,
al  fine  di  migliora re  l’organizzazione  della  stessa.

3. La  Regione,  nel  pieno  rispet to  dei  principi  di  sussidia rie t à  e
ragionevolezza  nonché  valorizzando  la  specificità  ed  il  ruolo  dei
sogget t i  pubblici  e  privati  intere ss a t i ,  privilegia  il  metodo  della
concer t azione  per  crear e  un  sistema  integra to  di  sicurezza  nel
terri torio  regionale.

Art.  2  - Definiz i o n i .
1. Ai fini  della  presen te  legge,  si  intende  per:

a) “distre t to  di  polizia  locale”:  ambito  terri toriale  ottimale  entro  cui
organizzare  l’esercizio  associa to  delle  funzioni  di  polizia  locale  e
delle  politiche  locali  di  sicurezza;
b) “distre t to  metropolit ano”:  distre t to  coinciden te  con  l’ambito
terri toriale  della  Città  metropolitana  di  Venezia;
c) “distaccam e n to  terri toriale”:  unità  di  decent r a m e n t o  opera t ivo
del  distre t to ,  il  cui  ambito  coincide  con  uno  o  più  enti  locali  del
medesimo  distre t to  o del  distre t to  metropolitano;
d) “area  sovradis t r e t t u a l e  di  polizia  locale”:  raggrupp a m e n t o  di
distre t t i  coinciden te  di  norma  con  l’ambito  terri toriale  dell’ente
provinciale  o  ambito  più  vasto;
e) “corpo  di  polizia  locale  distre t t ua le ,  di  seguito  corpo
distre t t ua le”:  aggreg azione  funzionale  ed  opera t iva  degli  appa ra t i  di
polizia  locale  del  distre t to  interam e n t e  costitui to  da  comuni  associat i
nella  forma  giuridica  dell’unione,  il cui  statu to  sia  conforme  a  quanto
previsto  dal  comma  111  dell’articolo  1  della  legge  7  aprile  2014  n.  56
“Disposizioni  sulle  città  metropoli tane ,  sulle  province,  sulle  unioni  e
fusioni  di  comuni”;



f) “coordina m e n t o  distre t t u al e  di  polizia  locale,  di  seguito
coordina m e n to  distre t t u ale”:  aggregazione  funzionale  ed  opera t iva
degli  appa ra t i  di  polizia  locale  del  distre t to  costitui to  intera m e n t e  da
comuni  associa ti  tramite  convenzione,  o  in  via  residuale  median te
consorzio;
g) “nucleo  specializzato  di  polizia  locale”:  appara to  organizzat ivo  e
funzionale  della  polizia  locale  per  l’esercizio  di  funzioni  e  servizi  con
forte  componen t e  di  specializzazione,  composto  da  almeno  cinque
unità  opera tive,  oltre  al  comanda n t e  o  al  respons abile  incarica to
della  funzione  di  comando.

Art.  3  - Funzio n i  del la  Regio n e .
1. La  Regione,  anche  in  coerenza  con  le  finalità  e  gli  obiet tivi

della  legge  regionale  28  dicembre  2012,  n.  48  “Misure  per
l’attuazione  coordina t a  delle  politiche  regionali  a  favore  della
prevenzione  del  crimine  organizzato  e  mafioso,  della  corruzione
nonché  per  la  promozione  della  cultura  della  legalità  e  della
cittadinanz a  responsa bile”,  disciplina  la  razionalizzazione  ed  il
potenziame n to  degli  appara t i  di  polizia  locale  nonché  la  promozione
delle  politiche  di  sicurezza  integra t a ,  ai  sensi  dell’articolo  1  comma
2,  del  decre to- legge  20  febbraio  2017,  n.  14  “Disposizioni  urgen ti  in
mate ria  di  sicurezza  delle  città”  conver ti to,  con  modificazioni  dalla
legge  18  aprile  2017,  n.  48.

2. La  Regione,  per  il  perseguime n to  delle  finalità  indicate  al
comma  1,  sostiene:
a) l’esercizio  uniforme  e  coordina to  delle  funzioni  di  polizia  locale  su
tut to  il terri torio  regionale;
b) la  collaborazione  istituzionale  con  i vari  enti  e  organis mi  pubblici,
terri toriali  e  statali,  o  anche  con  privati  e  organis mi  del  terzo  settore ,
median te  la  stipulazione  di  intese  o  accordi  per  favorire ,  nel  rispet to
delle  competenz e  di  ciascun  sogge t to,  l’attuazione,  l’integrazione  e  il
coordina m e n to  delle  politiche  di  sicurezza;  ( 2) 
c) la  collaborazione  con  gli  enti  locali  per  assicura r e  il  coordina to
svolgimento  sul  territorio  regionale  delle  funzioni  di  polizia  locale  e
delle  politiche  di  sicurezza ,  att rave rso  la  realizzazione  dei  distre t t i
nei  relativi  ambiti  d’area,  secondo  gli  indirizzi  della  presen te  legge;
d) la  raccolta  dei  dati  e  delle  informazioni  ineren ti  la  polizia  locale,
anche  mediante  un  sistema  informat ico  di  raccolta  dei  dati;
e) l’attività  di  ricerca,  documen t azione  e  informazione  sui  temi  della
sicurezza  e  della  legalità ,  anche  realizzando  campagn e  di
sensibilizzazione  rivolte  alla  cittadinanz a ,  in  par ticola re  presso  le
scuole  su  tematiche  in  mate r ia  di  educazione  civica  e  cultura  della
sicurezza;
f) la  formazione  degli  opera to r i  di  polizia  locale.

3. La  Giunta  regionale,  al  fine  di  acceler a r e  le  procedu r e
assunzionali,  definisce  bandi- tipo  volti  ad  avviare  le  procedu r e
concorsuali  con  tempes t ività  e  omogenei t à  di  contenu t i  e  gestisce  le

2



procedu re  concorsuali  e  le  prove  selet t ive  delle  amminis t r azioni
pubbliche  che  ne  facciano  richies ta .

CAPO  II  - Organizzaz i o n e  territoria l e  e  funzio n a l e  della  polizia
local e

Art.  4  - Eserciz io  asso c i a t o  della  funzio n e  di  polizia  local e .
1. I  comuni  eserci tano  la  funzione  fondam en t a l e  di  polizia  locale

di  cui  alla  lettera  i)  del  comma  27  dell’articolo  14  del  decre to- legge
31  maggio  2010,  n.  78  “Misure  urgen ti  in  mate ria  di  stabilizzazione
finanzia ria  e  di  competi t ività  economica”  conver t i to  in  legge,  con
modificazioni,  dalla  legge  30  luglio  2010,  n.  122,  in  forma  autonoma
o associa ta .

2. La  funzione  fondam en t a l e  di  cui  al  comma  1  è  eserci ta t a  in
modo  associa to  median te  unione  di  comuni,  convenzioni  o  ulteriori
forme  associa tive  riconosciu te  con  legge  regionale.

3. I  comuni  con  popolazione  fino  a  5.000  abitant i ,  ovvero  fino  a
3.000  abitant i  se  appa r t e n gono  all’area  omogene a  montana  e
parzialmen t e  montan a  di  cui  all’articolo  7,  comma  1,  letter a  a)  della
legge  regionale  27  aprile  2012,  n.  18  “Disciplina  dell’esercizio
associa to  di  funzioni  e  servizi  comunali”,  eserci tano
obbligato riam e n t e  in  forma  associa t a  la  funzione  fondame n t a l e  di  cui
al  comma  1  secondo  quanto  disposto  dal  comma  28  dell’ar ticolo  14
del  decre to- legge  31  maggio  2010,  n.  78  conver ti to  in  legge,  con
modificazioni,  dalla  legge  30  luglio  2010,  n.  122;  resta  salva,  per  i
comuni  menziona ti ,  la  possibilità  di  dimost ra r e  che,  a  causa  della
particolar e  collocazione  geografica  e  dei  cara t t e r i  demografici  e
socio- ambienta li,  non  sono  realizzabili  economie  di  scala  o
miglioram e n t i ,  in  termini  di  efficacia  ed  efficienza,  nell’erogazione
dei  servizi  e  beni  pubblici  alle  popolazioni  di  riferimen to ,  ai  sensi
dell’ar ticolo  2,  comma  5,  della  legge  regionale  27  aprile  2012,  n.  18,
così  come  modificato  dall’articolo  2  comma  1  della  legge  regionale
24  gennaio  2020,  n.  2.

4. L’ambito  terri toriale  ottimale  per  l’esercizio  associa to  della
funzione  fondame n t a l e  di  cui  al  comma  1  è  il  distre t to  di  polizia
locale  come  definito  all’articolo  2.

5. La  Giunta  regionale  aggiorna  gli  ambiti  terri toriali  previo
confronto  e  concer t azione  con  il terri torio  median te  il tavolo  previsto
dall’articolo  12  e  sulla  base  dei  seguen ti  criteri:
a) una  popolazione  residen t e  in  ciascun  distre t to  riferibile  ai  livelli
di  gestione  associat a  delle  funzioni  espress i  nell’articolo  8,  comma  3,
lette ra  d)  della  legge  regionale  27  aprile  2012,  n.  18,  così  come
modificato  dall’articolo  5  della  legge  regionale  24  gennaio  2020,  n.  2,
prende ndo  come  riferimento  il  dato  dei  residen t i  aggiorna to  al  31
dicembr e  e  desunto  dall’ultima  rilevazione  demografica  ISTAT
disponibile;
b) omogenei t à  terri toriale  e  dimensione  geografica  degli  ambiti
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distre t t ua li ,  anche  intesa  come  contiguità  terri toriale  e
infras t ru t t u r a le  dei  comuni  che  fanno  parte  del  distre t to;
c) ponderazione  delle  specificità  terri toriali.

6. La  Giunta  regionale,  al  fine  di  definire  l’ambito  terri toriale  del
distre t to  di  polizia  locale,  approva  un  Piano  di  zonizzazione  per  la
gestione  associa ta  delle  funzioni  e  dei  servizi  di  polizia  locale.

7. Al  fine  di  predispor r e  il  piano  di  cui  al  comma  6,  la  Giunta
regionale  fa  salve  le  forme  associa tive  già  costitui t e  in  base  alle
propos t e  formulat e  dai  comuni  in  applicazione  dei  criteri  stabiliti
dall’articolo  8,  comma  3,  della  legge  regionale  27  aprile  2012,  n.  18.

8. Il  piano  di  zonizzazione  di  cui  al  comma  6  è  inseri to  nel  piano
di  riordino  territoriale  di  cui  all’articolo  8  della  legge  regionale  27
aprile  2012,  n.  18,  così  come  modificato  dall’articolo  5  della  legge
regionale  24  gennaio  2020,  n.  2  che  definisce  la  dimensione  ottimale
con  riferimen to  ad  ambiti  terri toriali  adegua ti  per  l’esercizio
associa to  delle  funzioni  e  dei  servizi  da  par te  dei  comuni.

9. La  Giunta  regionale  provvede  ad  aggiorna r e  il  piano  di  cui  al
comma  6  con  cadenza  triennale.

10. Gli  enti  associat i  nell’ambi to  del  distre t to  di  appar t en e nz a
possono  prevede r e  l’individuazione  di  zone  omogene e ,  denomina t e
distacca m e n t i  terri toriali,  il  cui  ambito  coincide  con  uno  o  più  enti
locali  del  medesimo  distre t to ,  quali  unità  di  decent r a m e n t o  opera t ivo
del  distre t to .

11. I  comuni  capoluogo  di  provincia  possono  costituire  distre t to  a
sé,  mentr e  il  distre t to  metropolit ano  ove  costitui to  coincide  con
l’ambito  terri toriale  della  Città  metropolitana .

Art.  5  - Organizz az i o n e .
1. Nel  caso  di  esercizio  associa to  della  funzione  di  polizia  locale,

gli  appara t i  di  polizia  locale  si  aggreg a no  e  si  coordinano  fra  loro
nell’ambito  del  distre t to  di  appa r t e n e nza ,  in  coerenza  con  quanto
stabilito  negli  atti  costitu tivi  e  con  gli  accordi  sottoscr i t t i  dagli  enti
locali  interes s a t i  in  conformità  alla  presen t e  legge.

2. I  distre t t i  conte r mini ,  anche  ricaden ti  in  ambiti  provinciali
diversi,  possono  aggrega r s i  o  coordina rs i  per  l’esercizio  associa to
delle  funzioni  di  polizia  locale,  fermo  restando  che  ogni  distre t to
eserci ta  le  specifiche  funzioni  nell’ambi to  terri toriale  di  compete nza .

3. Nel  distre t to ,  costitui to  da  comuni  associa ti  mediant e  unione,
è  istituito  un  corpo  distre t t u ale  composto  da  almeno  diciot to  unità
opera t ive  oltre  al  comanda n t e .  La  Giunta  regionale,  per  le  zone
montane  e  parzialmen t e  montane  di  cui  all’articolo  7,  comma  1,
lette ra  a)  della  legge  regionale  27  aprile  2012,  n.  18,  può  definire  un
numero  minimo  di  unità  opera t ive  inferiore .

4. Nel  distre t to ,  costitui to  da  comuni  associa ti  mediant e
convenzione  o,  in  via  residuale,  mediante  consorzio,  è  istituito  il
coordina m e n to  distre t t ua le  che  opera  att r ave r so  un  comanda n t e
individuato  ai  sensi  dell’ar ticolo  10.
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5. Nel  corpo  distre t t u al e  e  nel  coordina m e n to  distre t t u al e
possono  essere  individua ti  i  distacca m e n t i  terri toriali  e  i  nuclei
specializzati  di  cui  all’articolo  3.

6. La  polizia  locale  eserci ta  sul  terri torio  di  appar t en e nz a  le
funzioni  di  polizia  amminis t r a t iva  locale  e  le  altre  funzioni  previste
dalla  legge.

7. La  Giunta  regionale  definisce  con  atti  di  indirizzo:
a) gli  standa rd  organizza tivi  minimi  e  i livelli  di  pres tazioni  richies ti
agli  appara t i  di  polizia  locale,  nonché  le  relative  modalità  di  verifica
periodica,  tenuto  conto  delle  peculiari t à  terri toriali,  previo  confronto
da  tenersi  al  tavolo  di  cui  all’articolo  12;
b) i requisi ti  minimi  uniformi  per  la  converge nza  ed  interope r a b ili tà
delle  piat taform e  digitali  che  favoriscano  lo  scambio  delle
informazioni  in  modalità  telemat iche  e  compatibili.

Art.  6  -  Centro  operat ivo  distre t t u a l e  e  centro  operat ivo  di
area.

1. Al  fine  di  assicura r e  il  coordinam e n to  opera t ivo  e
l’interope r a bili tà  nella  gestione  delle  funzioni  di  polizia  locale  in
ambito  distre t t u ale  o  di  area  sovradis t r e t t u al e ,  sono  costitui ti  presidi
tecnico- opera t ivi  nei  quali  convergono  e  da  cui  si  diramano  i  flussi
informativi  e  di  comando  per  l’esercizio  associa to  e  coordina to  delle
funzioni  di  polizia  locale.

2. Il  presidio  di  cui  al  comma  1  a  livello  distre t t u ale  è
denomina to  cent ro  opera t ivo  distre t t u ale ,  di  seguito  COD,  ed  è
localizzato  presso  il comune  capofila  del  distre t to .

3. Presso  il  distre t to  ed  il  coordina m e n t o  di  polizia  locale  è
istituita  una  Conferenza ,  composta  dai  Sindaci  dei  comuni
partecipan t i ,  e  un  Presiden te  elet to  tra  i suoi  membri  per  un  periodo
di  tre  anni,  rieleggibile.

4. Il  presidio  di  cui  al  comma  1  a  livello  di  area  sovradis t r e t t u a le
è  denomina to  centro  opera t ivo  di  area,  di  seguito  COA,  ed  è
localizzato  presso  il comune  capoluogo.

5. Un  COD  può  servire  anche  più  distre t t i  o  svolgere  anche  le
funzioni  del  COA  se  presen ta  i  requisit i  tecnici  e  organizzativi
adegua t i ,  previo  accordo  formale  tra  gli  enti  locali  interes sa t i  e
purché  non  sia  già  operan te  un  COA.

6. I  requisi ti  minimi  tecnico- opera t ivi  dei  COD  e  dei  COA  sono
stabiliti  con  atti  di  indirizzo  della  Giunta  regionale,  previo  confronto
da  tenersi  al  tavolo  di  cui  all’articolo  12.

7. La  Giunta  regionale  può  stipular e  accordi  con  gli  enti  locali
afferen ti  i COD  e  i COA per  la  condivisione  di  dati  e  informazioni  utili
all’esercizio  coordina to  delle  funzioni  di  polizia  locale  e  per  le
funzioni  di  monitoraggio,  ricerca  e  attuazione  di  cui  all’articolo  21.

Art.  7  - Autorità  di  polizia  locale .
l. Il  rappre s e n t a n t e  legale  dell’ente  locale,  o  suo  delega to,  è
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l’autori t à  di  polizia  locale.  Ad  esso  compete  la  vigilanza  sul
funzionam e n to  del  servizio  e  il  pote re  di  impar t i r e  diret tive  al
comanda n t e  di  polizia  locale  per  l’efficace  raggiungime n to  degli
obiet tivi  prefissa t i .

2. Ferme  res tando  l’autonomia  organizza tiva  e  opera t iva  del
comanda n t e  di  polizia  locale,  questi  è  responsa bile  verso  il
rappres e n t a n t e  legale  dell’ente  locale  dell’impiego  tecnico- opera tivo
e  della  disciplina  degli  addet t i .

Art.  8  -  Ruoli ,  dist in t ivi  e  caratt er i s t i c h e  delle  dotazio n i  del
perso n a l e  di  poliz ia  locale .

1. Ai  fini  della  presen t e  legge  e  per  garan ti r e  omogenei tà  sul
terri torio  regionale,  fatto  salvo  l’inquadr a m e n t o  derivante  dai
contra t t i  collet tivi  nazionali  di  lavoro,  la  stru t tu r a  organizza tiva  di
polizia  locale  è  articola ta  nei  ruoli  funzionali  previsti  dalla  legge  e  i
relativi  distintivi  di  grado  sono  suddivisi  in:  
a) agenti;
b) sottufficiali;
c) ufficiali;
d) comanda n t i .  (3) 

2. I  distintivi  di  grado  di  cui  al  comma  1  individuano  i  rappor t i
gera rchici  interni  all’appa ra to  di  polizia  locale,  cui  vanno  ricondot t e
le  qualifiche  attribuite  al  personale  di  polizia  locale  secondo  il
vigente  ordinam e n to  e  non  possono  incidere  sul  rappor to  giuridico
ed  economico  del  personale  stesso.  ( 4) 

3. La  Giunta  regionale  definisce  con  proprio  atto  le
cara t t e r i s t iche  delle  uniformi  e  dei  distintivi  di  grado  e  di  specialità
degli  appa r t e n e n t i  alla  polizia  locale,  valorizzandone  l’opera t ività .  La
Giunta  regionale  definisce  altresì ,  sentit a  la  compete n t e  commissione
consiliare,  le  cara t t e r is tiche  dei  mezzi  e  degli  strum en t i  opera t ivi  e  di
autotu te l a  in  dotazione.  A  tal  fine  la  Giunta  regionale  verifica  la
congrui tà  e  coerenza  dei  provvedimen t i  regionali  già  adotta t i  in
mate ria ,  previo  confronto  al  tavolo  di  concer t azione  di  cui  all’articolo
12,  disponendo  i  necessa r i  corre t t ivi  e  stabilendo  anche  il  termine
entro  il  quale  gli  enti  locali  dovranno  adotta r e  o  adegua r e  i  propri
regolame n ti  ai  sensi  dell’ar ticolo  9.  ( 5) 

Art.  9  - Rego la m e n t i  di  polizia  locale .
1. Gli  enti  locali  adot tano  uno  o  più  atti  di  regolazione  per

l’ambito  terri toriale  di  riferimen to,  sulla  base  degli  atti  di  indirizzo
detta t i  dalla  Giunta  regionale,  per  la  definizione  della  strut tu r a
organizzativa  e  opera t iva  degli  appara t i ,  l’att ribuzione  dei  distintivi
di  grado,  dei  mezzi  e  delle  dotazioni,  delle  modalità  di  impiego  delle
risorse  umane  e  per  quanto  necessa r io  all’ottimale  funzionam e n to
dell’appa ra to .

2. Nel  caso  di  esercizio  associa to  della  funzione  a  livello
distre t t ua le ,  gli  atti  di  regolazione  saranno  comuni  per  gli  enti
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associa ti .
3. Nei  regolame n t i  di  polizia  locale  può  anche  esser e  previsto

l’impiego  di  istituti  di  vigilanza  e  delle  associazioni  di  volonta ria to  di
cui  all’articolo  18,  con  compiti  di  affiancam e n to  e  suppor to  all’azione
della  polizia  locale  e  la  possibilità  di  effet tua r e  servizi  per  conto
terzi,  in  coerenza  con  quanto  previs to  agli  articoli  18  e  19  e  nel
rispet to  della  normat iva  statale  in  mate r ia .  ( 6)  (7) 

4. I  regolam en t i  di  polizia  locale  dispongono  che  gli  opera to r i  di
polizia  locale  non  possono  esser e  destina t i  stabilmen te  a  svolgere
attività  e  compiti  diversi  da  quelli  espress a m e n t e  previs ti  dalla  legge.

Art.  10  - Coman d a n t e .
1. La  funzione  di  comanda n t e  può  esser e  att ribui ta  solo  a

personale  appar t e n e n t e  ai  gradi  più  elevati  della  polizia  locale
dell’ambito  di  riferimen to ,  sulla  base  di  comprova t a  esperienza  e
specifica  compete nza .  La  funzione  di  comanda n t e  è  legata  al  livello
organizzativo  e  di  autonomia  degli  appa ra t i  di  polizia  locale  affidati  e
alla  complessi t à  dell’ente  di  appar t en e nz a .

2. Il  comanda n t e  è  nomina to  dall’Autori tà  di  polizia  locale  a
seguito  di  procedu r a  di  selezione  nel  rispet to  della  norma tiva  sul
pubblico  impiego.

3. Esso  è  respons abile  della  gestione  delle  risorse  assegna t e ,
dell’addes t r a m e n t o ,  della  disciplina  e  dell’impiego  tecnico- opera t ivo
degli  opera to r i  ad  esso  affidati.

4. Il  comanda n t e  del  corpo  distre t t ua le  impar tisce  diret t a m e n t e
gli  ordini,  nel  rispet to  dei  ruoli  funzionali  e  dell’articolazione
organizzativa  del  relativo  appa ra to  di  polizia  locale.

5. Il  comanda n t e  del  coordina m e n t o  distre t t ual e ,  individuato
dalla  Conferenza  dei  Sindaci,  coordina  e  collabora  con  i  comanda n t i
e  i  responsa bili  di  servizio  dei  comuni  associa ti  in  convenzione  o  in
via  residuale  mediante  consorzio,  nel  rispet to  dei  relativi  ruoli  e
dell’ar ticolazione  organizzat iva  della  polizia  locale.

Art.  10  bis  -  Elenc o  dei  coma n d a n t i  e  dei  respo n s a b i l i  di
polizia  locale .  ( 8 )  

1. È  istituito  presso  la  compete n t e  stru t tu r a  della  Giunta
regionale  un  elenco,  suddiviso  in  sezioni  e  comprensivo  dei  curricula
degli  iscrit ti,  dei  comanda n t i  e  dei  respons a bili  di  polizia  locale.  È
facoltà  degli  enti  locali  servirsi  dell’elenco  per  l’individuazione  di
sogget t i  in  possesso  delle  professionali tà  utili  allo  svolgimento  delle
rispet t ive  attività  di  polizia  locale  del  Veneto.  La  gestione  dell’elenco,
la  raccolta  e  la  conservazione  dei  dati  personali  avviene  nel  rispet to
della  normativa  dell’Unione  europe a  e  statale  in  mate ria  di  gestione
e  protezione  dei  dati  personali.  La  Giunta  regionale  stabilisce,  sentit a
la  compete n t e  commissione  consiliare,  le  sezioni  e  le  modalità
d’iscrizione  e  di  tenuta  dell’elenco.
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CAPO  III  - Formazi o n e  della  polizia  locale  e  tavoli  di  confro n t o

Art.  11  - Formazi o n e  della  polizia  local e .
1. La  Giunta  regionale  promuove  la  realizzazione  di  un  sistema

perman e n t e  di  formazione,  qualificazione  e  aggiorna m e n t o
professionale  della  polizia  locale,  nell’ottica  dell’organizzazione
funzionale  e  terri toriale  previs ta  dalla  presen t e  legge.

2. Il  sistema  perman e n t e  di  formazione  persegu e  le  seguen t i
finalità:
a) garan ti r e  una  prepar azione  professionale  di  base  e  specializzata ,
differenzia t a  per  ciascun  ruolo  funzionale  di  polizia  locale;
b) valorizzare  le  capacità  opera t ive  richies te  a  ciascun  ruolo
funzionale  di  polizia  locale,  al  fine  di  garan t i r e  un  elevato  livello  di
prepa razione  nelle  attività  di  propria  compete nza ,  anche  con
riferimen to  alla  prevenzione  e  contras to  dei  fenomeni  di  criminalità
organizzat a  e  dei  reati  di  stampo  mafioso,  al  concet to  di  prevenzione
primaria ,  alle  tecniche  salvavita,  all’uso  corre t to  delle  armi  e  degli
strume n t i  in  dotazione;
c) favorire  la  collaborazione  tra  gli  opera to r i  di  polizia  locale;
d) asseconda r e  la  formazione  di  un’etica  professionale ,  anche
median te  un  codice  etico  regionale  per  la  polizia  locale,  condiviso  al
tavolo  di  confronto  di  cui  all’articolo  12.

3. La  Giunta  regionale,  tenuto  conto  delle  esigenze  degli  enti
locali  e  delle  loro  forme  associa tive,  provvede,  con  propri  atti,  a
definire  in  par ticolar e :
a) i  contenu ti  e  la  dura t a  dei  percorsi  formativi  di  base  e  di
qualificazione  finalizzati  rispet t ivame n t e  all’accesso  ai  ruoli  di  agente
e  di  ufficiale  della  polizia  locale,  nonché  le  modalità  di  attivazione  dei
relativi  concorsi;
b) i  percors i  di  formazione  continua  finalizzati  all’aggiorna m e n t o ,
alla  specializzazione  e  al  perfezionam e n to  professionale  del
personale  di  polizia  locale  già  in  servizio,  con  particola re  attenzione
ai  ruoli  apicali  e  di  coordina m e n to;
c) la  proget t azione  e  il  catalogo  degli  interven ti  formativi,  la
previsione  det taglia t a  dei  costi  e  le  relative  modalità  di  coper tu r a ,
anche  mediante  compar t ec ipazione  degli  enti  locali  interes sa t i;
d) la  possibilità  di  crear e  una  piat t aform a  e- learning  al  fine  di
incentivar e  la  formazione  a  distanza  per  gli  opera to r i  già  in  servizio
all’interno  della  polizia  locale,  nonché  laborato r i  pratici  e  attività  di
simulazione.

4. L’attuazione  delle  iniziative  di  formazione  previste  al  presen te
articolo  è  coordina t a  dall’amminis t r azione  regionale,  con  possibilità
di  stipular e  accordi  con  gli  enti  locali,  nonché  con  universi t à ,  enti  e
organismi  di  formazione  specializzata ,  anche  a  livello  inter r egionale ,
nel  rispet to  della  normativa  vigente  in  mate r ia  di  contra t t i  pubblici.

5. Ai sensi  dell’ar ticolo  2,  comma  1,  letter a  c)  del  decre to- legge
20  febbraio  2017,  n.  14  conver t i to,  con  modificazioni  dalla  legge  18
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aprile  2017,  n.  48  e  delle  relative  linee  guida,  la  Giunta  regionale
promuove  l’aggiorna m e n t o  professionale  integra to  per  gli  opera to r i
della  polizia  locale  e  delle  forze  di  polizia,  nell’ottica  della
organizzazione  terri toriale  e  funzionale  dei  relativi  appara t i  e  nel
quadro  degli  accordi  istituzionali  previsti  dall’ar ticolo  13.

6. La  Giunta  regionale  può  promuove re  l’istituzione  di  un  Cent ro
regionale  di  formazione  professionale  o  par tecipa re  a  Centri
inter r egionali  di  specializzazione  sui  temi  connessi  alla  funzione  della
Polizia  Locale,  al  fine  di  contribui re  al  costan t e  aggiorna m e n t o  e
qualificazione  degli  opera to r i .

Art.  11  bis  -  Ricon o s c i m e n t o  di  spec i f i c i  fattori  di  risch io .  ( 9 )
( 10 )  

1. La  Regione  del  Veneto  riconosce  che  gli  opera to r i  di  polizia
locale  sono  esposti  a  specifici  fattori  di  rischio,  in  par ticola re  da  un
punto  di  vista  psicologico.

2. Ai  fini  di  cui  al  presen te  articolo,  la  Giunta  regionale  è
autorizzat a  a  promuovere  e  sostene r e  la  collaborazione  tra  gli  enti
locali,  ivi  compresi  unioni  di  comuni,  convenzioni  o  ulteriori  forme
associa tive,  e  le  compete n t i  strut tu r e  delle  Aziende  ULSS,  affinché
vengano  attivate  iniziative  dedica te  agli  opera to r i  di  polizia  locale,
finalizzate  a  rafforzare  in  tali  sogge t ti  la  capacità  di  affronta r e  e
gestir e  le  specifiche  situazioni  di  stress  lavoro  correla to,  ivi
compres e  le  situazioni  di  emerge nza /u r g e nz a .

3. La  Giunta  regionale,  sentit a  l’Associazione  Nazionale  Comuni
Italiani,  approva,  ent ro  novanta  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della
presen t e  legge,  un  modello  di  convenzione  tra  enti  locali  e  Aziende
ULSS,  finalizzata  a  raggiunge r e  gli  obiet tivi  previsti  dal  comma  2  del
presen t e  articolo,  quantificando  le  risorse  per  le  linee  d’inte rven to  di
cui  al  comma  2.

4. Sul  provvedimen to  previsto  dal  comma  3  del  presen te  articolo
la  compete n t e  commissione  consiliare  esprime  pare r e  entro  trent a
giorni  dal  ricevimento  della  propost a ,  decorsi  i quali  se  ne  prescinde .

Art.  12  - Attività  di  confron t o ,  inform az i o n e  e  com u n i c a z i o n e .
1. Nei  casi  previs ti  dalla  presen te  legge  e  per  la  soluzione  di

problema t iche  attuat ive,  il  dirigen te  della  strut tu r a  regionale
compete n t e  può  invitare  le  amminis t r azioni  locali  interes s a t e ,  anche
su  loro  richies t a ,  a  confronta r s i  in  meri to  alle  rispet tive  esigenze  e
posizioni,  presso  uno  o  più  tavoli  apposi tam e n t e  istituiti.

2. Ai tavoli  possono  esse re  invitati  i  comanda n t i  e  i  respons abili
di  servizio,  le  autori t à  di  polizia  locale,  i  tecnici,  i  funzionari  e  i
porta to r i  d’interes se  rispet to  alle  specifiche  tematiche  in
discussione.

3. Le  riunioni  dei  tavoli  sono  sempre  valide  indipende n t e m e n t e
dal  numero  di  sogge t t i  invitati  e  presen ti  e  i relativi  esiti  non  hanno
cara t t e r e  vincolante ,  salvo  diversa  disposizione  della  Giunta
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regionale  nell’at to  di  cui  al  comma  4.
4. La  Giunta  regionale  detta  appositi  indirizzi  per  la

composizione  e  il  funzionam e n to  dei  tavoli  di  confronto  e  la
partecipazione  ai  lavori  dei  tavoli  è  senza  oneri  per  la  Regione.

5. La  Giunta  regionale  organizza  eventi  di  comunicazione  e
informazione  sulle  tematiche  della  sicurezza  e  della  polizia  locale,
anche  avvalendosi  della  collaborazione  e  compar t e cipazione
economica  di  enti  e  organismi  pubblici  e  privati  intere ss a t i .

TITOLO  II  - Polit i ch e  della  sicur ezz a

CAPO  I - Sist e m a  regio n a l e  di  polit i c h e  inte gra t e  per  la
sicure zz a

Art.  13  -  Promo z i o n e  e  sost e g n o  alle  polit i c h e  inte gra t e  per  la
sicure zz a .

1. La  Regione,  anche  in  coerenza  con  le  finalità  e  gli  obiet tivi  di
cui  alla  legge  regionale  28  dicembre  2012,  n.  48  “Misure  per
l’attuazione  coordina t a  delle  politiche  regionali  a  favore  della
prevenzione  del  crimine  organizzato  e  mafioso,  della  corruzione
nonché  per  la  promozione  della  cultura  della  legalità  e  della
cittadinanz a  responsa bile”,  promuove  e  sostiene  iniziative  finalizzate
alla  realizzazione  di  un  sistema  integra to  di  sicurezza  nel  terri torio
regionale,  mediante  azioni  volte  al  conseguime n to  di  una  ordinat a  e
civile  convivenza  e  al  miglioram e n to  della  qualità  di  vita  nelle  città  e
nel  terri torio  regionale.

2. Per  la  finalità  di  cui  al  comma  1,  la  Giunta  regionale  agisce
anche  median te  accordi  sottoscr i t t i  con  organi  e  autori t à  di  pubblica
sicurezza  ed  enti  locali,  nel  rispet to  delle  linee  genera li  adot ta t e  ai
sensi  dell’ar ticolo  2  del  decre to- legge  20  febbraio  2017,  n.  14
conver ti to,  con  modificazioni  dalla  legge  18  aprile  2017,  n.  48
nonché  cooperan do  con  sogge t t i  pubblici  o  privati,  per  realizzare  o
sostene r e  iniziative  di  intere ss e  regionale  volte  in  par ticola re  a:
a) diffonde re  la  cultura  della  legalità  e  della  cittadinanza
respons a bile  per  combat t e r e  ogni  forma  di  criminalità  e  di
corruzione;
b) intervenir e  sulle  cause  e  sui  processi  di  esclusione,  devianza  e
instabili tà  sociale,  anche  median te  interven ti  di  riqualificazione
urbana  e  terri toriale,  sostegno  alle  fasce  deboli  della  popolazione  e
progra m mi  di  reinse rime n to  e  di  mediazione  sociale;
c) favorire  i  rappor t i  con  e  tra  enti  locali  e  cittadini  per
l’elaborazione  e  valutazione  condivisa  delle  politiche  di  sicurezza,
sviluppando  esperienze  opera t ive  di  sinergie  sul  terri torio  tra
cittadini  e  polizia  locale;
d) [rafforzar e  e  valorizzare  l’azione  coordina t a  della  polizia  locale
secondo  i  principi  della  presen t e  legge,  con  azioni  e  proge t t i
finalizzati  al  potenziame n to  strume n t a l e  e  opera t ivo  e  alla
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condivisione  degli  strume n t i  e  delle  procedu r e  necessa r i e  al
coordina m e n to  degli  appara t i  di  sicurezza  per  la  gestione  di  specifici
servizi  e  per  obiettivi  comuni;]  promuovere  il  potenziame n to  e
l’ampliamen to  degli  organici  di  polizia  locale;  ( 11 ) 
[e) promuove re  e  progra m m a r e  azioni  di  sistema  sul  terri torio
regionale,  coinvolgendo  gli  enti  locali,  le  Polizie  locali  ma  anche  le
forze  dell’ordine  per  l’ammoder n a m e n t o  delle  metodologie  di
interven to,  la  lotta  ad  ogni  forma  di  illegalità  e  di  infiltrazione
criminale  nel  tessuto  produ t tivo  e  sociale  della  Regione  anche
att rave rso  la  par tecipazione  a  specifici  progra m mi  comunita r i;]  ( 12 ) 
f) attivare  e  adegua r e  i  sistemi  informa tivi  e  tecnologici  per  la
sicurezza,  anche  tramite  i COD  e  i COA,  al  fine  di  realizzare  sistemi
integra t i  che  favoriscano  l’interope r a b ili t à  e  lo  scambio  informativo,
nonché  l’attività  di  raccolta ,  elaborazione  e  utilizzo  delle  banche  dati;
[g) razionalizzare  e  potenziar e  i  presidi  di  sicurezza  presen ti  sul
terri torio  regionale;]  (13 ) 
h) pianificare  e  realizzare  attività  di  formazione  sia  al  lavoro  che  sul
lavoro,  per  seleziona re  nuovi  opera to r i  di  polizia  locale  e  aggiorna r e
o riqualificare  il personale  già  in  servizio;  
i) costituire  tavoli  a  livello  provinciale  per  la  definizione  e
l’implemen t azione  continua  delle  politiche  per  la  sicurezza.  ( 14 ) 

Art.  14  - Confer e n z a  regio n a l e  per  la  sicure zz a .
1. È  istituita  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale  la

Conferenza  regionale  per  la  sicurezza,  finalizzata  alla  promozione  del
coordina m e n to  tra  servizi  di  polizia  locale.

2. La  Conferenza  è  presiedu ta  dal  Presiden te  della  Giunta
regionale  o da  un  assessore  da  lui  delega to  ed  è  composta  da:
a) i  Sindaci  dei  comuni  capoluogo  di  provincia  e  della  Città
metropolit ana  o loro  delega ti;
b) sei  Sindaci  designa ti  dal  Consiglio  delle  autonomie  locali,  in
rappres e n t a nz a  dei  Sindaci  di  comuni  non  capoluogo  di  Provincia,
dei  quali  due  in  rappre s e n t a nz a  dei  comuni  con  popolazione
compres a  tra  cinquemila  e  quindicimila  abitant i  e  due  in
rappres e n t a nz a  dei  comuni  con  popolazione  inferiore  ai  cinquemila
abitan t i;
c) uno  dei  compone n ti  dell’Osserva to r io  per  il  contras to  alla
criminalità  organizzat a  e  mafiosa  e  la  promozione  della  traspa r e nz a ,
di  cui  all’articolo  15  della  legge  regionale  28  dicembre  2012,  n.  48,
designa to  dallo  stesso  Osserva to r io.

3. In  relazione  a  specifiche  e  contingen ti  esigenze,  alle  sedute
della  Conferenza  possono  esser e  invitate  anche  altre  figure
istituzionali.

4. La  Conferenza  costituisce  sede  di  confronto  per  la
realizzazione  di  politiche  integra t e  di  promozione  del  coordina m e n to
tra  servizi  di  polizia  locale  e  in  particola re  per  le  modalità  di  gestione
associa ta  dei  servizi  ai  fini  della  formulazione  di  propos te  e  pare r i .
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La  Conferenza  si  riunisce  almeno  due  volte  l’anno,  su  convocazione
del  Presiden t e  e  adotta  un  proprio  regolam en to  interno  che  faciliti
l’iniziativa  dei  suoi  componen t i .

5. La  partecipazione  alla  Conferenza  non  prevede  l’erogazione  di
alcun  compenso  né  rimborso  spese.

Art.  15  - Giornata  della  polizia  local e  regio n a l e .
1. È  istituita  la  giorna t a  della  polizia  locale  regionale,  il  giorno

20  gennaio  di  ogni  anno,  nella  ricor renza  del  Santo  patrono  della
polizia  locale,  San  Sebas t iano.

2. Nella  giorna t a  della  polizia  locale  regionale,  la  Giunta
regionale  promuove  l’organizzazione  di  una  manifes tazione  da
teners i  presso  un  ente  locale  per  celebra r e  l’impegno  delle  polizie
locali  dei  Comuni  del  Veneto  e  per  premiare  gli  opera to r i  che  si  siano
distinti  per  particolar i  meriti,  tenuto  conto  delle  candida tu r e
propos t e  dai  comandi  di  polizia  locale  del  Veneto.

3. La  Giunta  regionale  stabilisce  le  cara t t e r i s t iche  delle
onorificenze  e  i  criteri  e  le  modalità  per  l’attribuzione  delle
onorificenze  stesse .

Art.  16  - Finanzia m e n t i  regio n a l i .
1. La  Giunta  regionale,  sentita  la  compete n t e  commissione

consiliare,  promuove  e  sostiene  proget t i  finalizzati  all’attuazione
delle  politiche  di  sicurezza  integra t a  in  conformità  all’articolo  13  e
determina  i  criteri  per  l’accesso  ai  contributi  resi  disponibili  per  le
finalità  di  cui  alla  presen te  legge;  i criteri  per  l’accesso  contengono  i
parame t r i ,  ai  fini  della  necessa r ia  valutazione  dell’efficacia  dei
proget ti  finanzia ti  e  realizzati,  anche  in  relazione  a  quanto  previsto
dall’articolo  22.

2. Costituisce  condizione  per  l’accesso  ai  finanziam en t i  di  cui
alla  presen t e  legge  avere  adempiuto  alla  raccolta  dei  dati  e  delle
informazioni  richies te  ai  sensi  dell’articolo  21.

3. La  definizione  dei  criteri  per  l’accesso  ai  contributi  o  agli
incentivi  si  conforma  alle  previsioni  di  cui  all’articolo  2,  comma  4,
della  legge  regionale  27  aprile  2012,  n.  18,  così  come  sostitui to
dall’articolo  2  della  legge  regionale  24  gennaio  2020,  n.  2.

Art.  17  -  Fondo  per  gli  oneri  di  dife sa  nei  proce d i m e n t i  penal i
a  carico  degl i  operat ori  di  polizia  locale .

1. È  istituito  un  fondo  per  il  finanziame n to  degli  oneri  di  difesa
che  gli  enti  locali  assumono  nei  procedime n ti  penali  a  carico  degli
opera to r i  di  polizia  locale,  per  atti  o  fatti  diret t a m e n t e  connessi
all’esple ta m e n to  del  servizio  e  all’adempim e n to  dei  doveri  d’ufficio
tenuto  conto  delle  leggi  e  dei  contra t t i  collet tivi  nazionali
disciplinan ti  la  mate ria .

2. Possono  accede r e  al  fondo  di  cui  al  comma  1,  a  domand a,
soltanto  gli  enti  locali  privi  di  polizza  assicura t iva.
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3. La  Giunta  regionale  definisce  le  modalità  di  presen t azione
delle  domande ,  i criteri  di  accesso  al  fondo,  le  modalità  di  erogazione
e  di  rimborso.

CAPO  II  - Sicurez za  partec ip a t a  e  sicur ezz a  sus s id i aria

Art.  18  - Collaboraz i o n e  con  le  assoc ia z i o n i  di  volontar ia t o .  ( 15 )
1. Al  fine  di  favorire  la  par tecipazione  dei  cittadini  alla

proget t azione,  gestione  e  valutazione  delle  politiche  di  sicurezza  e
previa  concer t azione  con  gli  enti  locali  nell’ambito  dei  tavoli  di  cui
all’articolo  12,  la  Giunta  regionale  promuove  e  sostiene  la
partecipazione  delle  associazioni  di  volonta r ia to  per  iniziative
finalizzate  a:
a) fornire  assistenza  alla  polizia  locale  in  occasione  di  eventi
pubblici  di  particolar e  rilievo;
b) svolgere  attività  di  ausilio  nella  sorveglianza  dei  luoghi  pubblici,
finalizzate  ad  aller ta r e  tempes t ivam e n t e  gli  organi  di  polizia  locale  o
nazionale  per  i necess a r i  interven ti ,  in  conformità  alle  norme  vigenti;
c) attivare  progra m mi  di  prevenzione  basat i  su  stabili  occasioni  di
incont ro  e  valutazione  delle  problem a t iche  locali  in  mate ria  di
sicurezza  tra  opera to r i  di  polizia  locale  e  cittadini;  
d) integra r e ,  su  regia  degli  enti  locali,  progra m mi  di  sorveglianza  di
vicinato  con  progra m mi  di  sostegno  della  socialità  e  di  mediazione
intercul tu r a le ;
e) integra r e ,  sulla  base  di  una  concer t azione  tra  Regione  ed  enti
locali,  azioni  di  sensibilizzazione  per  l’opinione  pubblica  su  temi
specifici  ineren ti  la  sicurezza  e  la  civile  convivenza  e  per  finalità
coeren t i  con  la  presen te  legge.

Art.  19  -  Attività  di  col lab or az i o n e  tra  polizia  local e  e  sog g e t t i
di  vigi lanz a  privata .

1. La  Giunta  regionale  promuove  la  collaborazione  tra  le  guardie
particolari  giura t e  e  la  polizia  locale,  in  modo  da  assicura r e
un’efficace  forma  di  sostegno  nell’at tività  di  presidio  del  terri torio
nel  rispet to  della  normativa  statale  in  mate r ia .

Art.  20  - Servizi  per  conto  di  terzi .
1. Gli  enti  locali  possono  prevede r e  l’utilizzo  straordina r io  ed

occasionale  di  personale  e  mezzi  della  polizia  locale,  per  attività  o
servizi  richies ti  da  sogget t i  privati  e  pubblici.

2. I  servizi  e  le  pres tazioni  di  cui  al  comma  1  possono  esse re
forniti  previa  regolame n t azione  del  servizio  e  con  tariffe  decise
dall’ente  locale  nel  rispet to  di  quanto  previsto  dall’articolo  22,
comma  3  bis,  del  decre to- legge  24  aprile  2017,  n.  50  “Disposizioni
urgen ti  in  mate r ia  finanzia ria ,  iniziative  a  favore  degli  enti
terri toriali,  ulteriori  interven ti  per  le  zone  colpite  da  eventi  sismici  e
misure  per  lo  sviluppo”  conver t i to  in  legge,  con  modificazioni,  dalla
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legge  21  giugno  2017,  n.  96  e  dalla  contra t t azione  vigente .

CAPO  III  - Norm e  finali  e  trans i t or i e

Art.  21  - Monitora g g i o ,  ricerc a  e  attuaz io n e .
1. Le  stru t tu r e  di  polizia  locale  presen t i  nel  terri torio  inseriscono

nell’applica tivo  informa tico  regionale  denomina to  “Monitoraggio
perman e n t e  della  polizia  locale”  i  dati  relativi  alla  propria
organizzazione  di  polizia  locale,  alle  risorse  umane  e  strume n t a li .

2. Il  conferimen to  dei  dati  e  delle  informazioni  richies t i  è
obbligato rio  e  il  relativo  trat t a m e n to  da  parte  della  Regione  ha
finalità  esclusivame n t e  statistiche  e  di  suppor to  alla  program m azione
regionale.

3. La  Giunta  regionale  può  disporr e  la  raccolta  di  informazioni  e
dati  aggrega t i  in  ambito  distre t t u ale  e  sovradis t r e t t u a l e ,  con
modalità  telemat iche  di  acquisizione  e  per  esclusive  finalità  di
monitoraggio  e  di  indagine  statistica  a  suppor to  delle  politiche
regionali  in  mate r ia ,  sulle  tematiche  attinen ti  l’esercizio  delle
funzioni  di  polizia  locale  e  delle  politiche  di  sicurezza.  A tal  fine,  la
Giunta  regionale  può  istituire  un  osserva to r io  dedicato.

4. Fermo  restando  quanto  previsto  la  Giunta  regionale  può
adotta r e  apposi ti  provvedimen t i  per  l’ottimale  attuazione  della
presen t e  legge  e  per  la  soluzione  delle  relative  problem a t iche
emerge n t i ,  anche  previo  confronto  ai  tavoli  di  cui  all’articolo  12.

Art.  22  - Claus o l a  valutat iva .
1. Entro  il  31  dicembre  di  ogni  anno,  la  Giunta  regionale  invia  i

dati  disaggre g a t i  del  monitoraggio  di  cui  all’articolo  21,  in  formato
elet t ronico  elaborabile,  all’Osserva to r io  della  spesa  e  delle  politiche
pubbliche  istituito  presso  il Consiglio  regionale  del  Veneto.

2. L’Osserva to r io  di  cui  al  comma  1  eserci ta ,  con  cadenza
triennale,  il  controllo  sull’attuazione  della  presen te  legge  ed  effettua
una  valutazione  sui  risulta ti  ottenu ti ,  con  particolar e  riferimen to  alla
costituzione  dei  distre t t i  di  polizia  locale.

3. La  compete n t e  Commissione  consiliare  comunica  i  risulta t i
ottenu ti  al  Consiglio  e  alla  Giunta  regionale.

Art.  23  - Norma  finale .
1. La  Giunta  regionale,  entro  l’esercizio  di  ent ra t a  in  vigore  della

presen t e  legge,  sentita  la  competen t e  commissione  consiliare,  adotta
un  provvedime n to  per  definire  le  linee  progra m m a t ich e  di  attuazione
della  presen te  legge,  con  particola re  riguardo  all’attivazione  dei
tavoli  di  concer t azione  definiti  dall’articolo  12.

Art.  24  - Abrogaz i o n i .
1. Dalla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  sono

abroga te :
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a) la  legge  regionale  9  agosto  1988  n.  40  “Norme  in  mate ria  di
polizia  locale”;
b) l’articolo  78  della  legge  regionale  27  febbraio  2008  n.  1  “Legge
finanzia ria  regionale  per  l’esercizio  2008”;
c) l’articolo  150  della  legge  regionale  13  aprile  2001  n.  11
“Conferimen to  di  funzioni  e  compiti  amminis t r a t ivi  alle  autonomie
locali  in  attuazione  del  decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112”.

2. Sono  fatti  salvi  i  procedimen ti  e  i  rappor t i  in  corso,  alla  data
di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  ai  quali  si  applicano  le
disposizioni  previgen ti .

Art.  25  - Dispo s i z io n i  finanziar i e .
1. Agli  oneri  corren t i  derivanti  dall’applicazione  dell’ar ticolo  11

e  dell’articolo  13,  comma  2,  letter e  a),  b),  c),  e),  h),  i)  della  presen t e
legge,  quantifica ti  in  euro  100.000,00  per  ciascuno  degli  esercizi
2020,  2021  e  2022,  si  fa  fronte  con  le  risorse  allocate  nella  Missione
03  “Ordine  pubblico  e  Sicurezza”,  Progra m m a  02  “Sistema  integra to
di  sicurezza  urbana”,  Titolo  1  “Spese  corren t i”,  la  cui  disponibilità
viene  increme n t a t a  riducendo  contes tualm e n t e  di  pari  impor to  le
risorse  allocate  nella  Missione  20  “Fondi  e  accan ton a m e n t i”,
Progra m m a  03  “Altri  fondi”,  Titolo  1  “Spese  corren ti”  del  bilancio  di
previsione  2020- 2022.

2. Agli  oneri  corren t i  derivan ti  dall’applicazione  degli  articoli  15
e  17  della  presen te  legge,  quantifica ti  rispet tivame n t e  in  euro
10.000,00  e  in  euro  20.000,00  per  ciascuno  degli  esercizi  2021  e
2022,  si  fa  fronte  con  le  risorse  allocate  nella  Missione  03  “Ordine
pubblico  e  Sicurezza”,  Progra m m a  02  “Sistema  integra to  di
sicurezza  urbana”,  Titolo  1  “Spese  corren ti”,  la  cui  disponibilità
viene  increme n t a t a  riducendo  contes tualm e n t e  di  pari  impor to  le
risorse  allocate  nella  Missione  20  “Fondi  e  accan ton a m e n t i”,
Progra m m a  03  “Altri  fondi”,  Titolo  1  “Spese  corren ti”  del  bilancio  di
previsione  2020- 2022.

3. Agli  oneri  in  conto  capitale  derivanti  dall’applicazione
dell’ar ticolo  6  e  dell’articolo  13,  comma  2,  lettere  b),  d),  f),  g)  della
presen t e  legge,  quantifica ti  in  euro  300.000,00  per  ciascuno  degli
esercizi  2020,  2021  e  2022,  si  fa  fronte:
a) quanto  all’esercizio  2020,  per  euro  100.000,00  con  le  risorse
allocate  nella  Missione  03  “Ordine  pubblico  e  Sicurezza”,
Progra m m a  02  “Sistema  integra to  di  sicurezza  urbana”,  Titolo  2
“Spese  in  conto  capitale”  relative  all’articolo  78  della  legge  regionale
27  febbraio  2008,  n.  1,  abroga to  dall’ar ticolo  21  della  presen t e  legge;
per  euro  200.000,00  con  le  risorse  allocate  nella  Missione  03  “Ordine
pubblico  e  Sicurezza”,  Progra m m a  02  “Sistema  integra to  di
sicurezza  urbana”,  Titolo  2  “Spese  in  conto  capitale”,  la  cui
disponibilità  viene  increme n t a t a  riducendo  contes tu alm e n t e  di  pari
importo  le  risorse  allocate  nella  Missione  20  “Fondi  e
accantona m e n t i” ,  Progra m m a  03  “Altri  fondi”,  Titolo  2  “Spese  in

15



conto  capitale”  del  bilancio  di  previsione  2020- 2022;
b) quanto  agli  esercizi  2021  e  2022,  con  le  risorse  allocate  nella
Missione  03  “Ordine  pubblico  e  Sicurezza”,  Program m a  02  “Sistem a
integra to  di  sicurezza  urbana”,  Titolo  2  “Spese  in  conto  capitale”,  la
cui  disponibili tà  viene  increme n t a t a  riducendo  contes tua lm e n t e  di
pari  importo  le  risorse  allocate  nella  Missione  20  “Fondi  e
accantona m e n t i” ,  Progra m m a  03  “Altri  fondi”,  Titolo  2  “Spese  in
conto  capitale”  del  bilancio  di  previsione  2020- 2022.
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1 () Con  sentenza  n.  176/2021  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  31/2021)  la  Corte
costituzionale  ha  dichiara to  l’illegittimità  costituzionale  dell’articolo  13,
comma  2,  lettera  d),limita t am e n t e  alle  parole  «rafforzar e  e  valorizzare  l’azione
coordina t a  della  polizia  locale  secondo  i  principi  della  presen t e  legge,  con
azioni  e  proget t i  finalizzati  al  potenziame n to  strume n t a l e  e  opera t ivo  e  alla
condivisione  degli  strum en t i  e  delle  procedu r e  necessa r ie  al  coordina m e n t o
degli  appa ra t i  di  sicurezza  per  la  gestione  di  specifici  servizi  e  per  obiet tivi
comuni;»,  e  dell’ar ticolo  13,  comma  2,  lettere  e)  e  g)  e  inammissibili  o  non
fondate  le  altre  questioni  di  legittimità  costituzionale  sollevate  con  riferimen to
agli  articoli  3,  comma  2,  letter a  b);  8,  commi  1,  2  e  3;  9,  comma  3;  13,  comma
2,  lette ra  i);  18.  La  legge  era  stata  impugna ta  dal  Governo  innanzi  alla  Corte
Costituzionale  con  ricorso  n.  76/2020  (G.  U.  prima  serie  speciale  n.  43/2020).  
2 () Con  sentenza  n.  176/2021  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  31/2021)  la  Corte
costituzionale  ha  dichiara to  inammissibile  e  non  fondata  la  questione  di
legittimità  costituzionale  dell’articolo  3,  comma  2,  lette ra  b):  inammissibile  la
censura  di  violazione  dell’articolo  117,  secondo  comma,  letter a  l),  della
Costituzione  in  riferimento  alla  mate ria  “ordinam e n to  civile”  in  quanto  il
ricorso  non  contiene  una  specifica  e  congrua  indicazione  delle  ragioni  per  le
quali  vi  sarebbe  il  contras to  con  il  parame t ro  evocato  e  una,  sia  pur  sinte tica,
argomen t azione  di  merito  a  sostegno  della  censura ;  non  fondata  la  censura  di
violazione  dell’articolo  117,  secondo  comma,  letter a  h),  della  Costituzione  in
riferimento  alla  mate ria  “ordine  pubblico  e  sicurezza”  in  quanto  da  un  lato  la
disposizione  censura t a  va  chiaram e n t e  ricondot t a  agli  ambiti  opera t ivi  e  alle
scansioni  procedime n t a l i  delinea t i  dagli  articoli  2  e  3  del  decre to  legge  20
febbraio  2017,  n.  14  “Disposizioni  urgen ti  in  mate ria  di  sicurezza  delle  città”
conver ti to  con  legge  18  aprile  2017,  n.  48,  come  anche  alle  Linee  genera li
delle  politiche  pubbliche  per  la  sicurezza  integra t a ,  adotta te  dalla  Conferenza
unifica ta  a  seguito  dell’accordo  tra  Governo,  Regioni  ed  Enti  locali  del  24
gennaio  2018,  da  un  altro  lato  per  la  circostanza  che  la  stipula  di  intese  o
accordi  con  enti  e  organismi  pubblici,  terri toriali  e  statali,  o  anche  con  privati
e  organismi  del  terzo  set tore  per  favorire ,  nel  rispet to  delle  compete nz e  di
ciascun  sogge t to,  l’attuazione,  l’integrazione  e  il coordinam e n to  delle  politiche
di  sicurezza  deve,  per  sua  natu ra ,  ritene r si  facolta tiva  per  l’autori tà  statale,
che  potrà  aderi rvi  solo  ove  ne  abbia  condiviso  i  contenu ti  e  verificato  la
corrispond e nz a  alle  proprie  esigenze  organizza tive  e  strum en t a li .  La
disposizione  era  stata  impugna t a  dal  Governo  innanzi  alla  Corte
Costituzionale  con  ricorso  n.  76/2020  (G.  U.  prima  serie  speciale  n.  43/2020).  
3 ()  Con  sentenza  n.  176/2021  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  31/2021)  la  Corte
costituzionale  ha  dichiara to  non  fondate  le  quest ioni  di  legittimità
costituzionale  dell’ar ticolo  8,  commi  1  e  2  per  violazione  degli  articoli  3,  97  e
117,  secondo  comma,  lette ra  l),  della  Costituzione  rispe t tivam e n t e  per
dispari t à  di  trat t a m e n t o  e  in  riferimen to  al  principio  del  buon  andam e n to  della
pubblica  amminis t r azione  e  alla  mate r ia  “ordina me n to  civile”,  in  quanto  le
disposizioni  impugna te  involgono  con  tutta  evidenza  profili  attinen t i
all’organizzazione  del  servizio  e  alla  suddivisione  degli  incarichi  e  dei  ruoli
funzionali,  facendo  esplicitame n t e  salvo  «l’inquad ra m e n t o  derivan te  dai
contra t t i  collet tivi  nazionali  di  lavoro»  (comma  1),   escludendo  che  la  nuova
suddivisione  dei  gradi  possa  «incidere  sul  rappor to  giuridico  ed  economico  del
personale»  (comma  2),  o  abbia  consegue nz e  sui  profili  funzionali
dell’organizzazione  del  servizio,  che  restano  incardina t i  nei  ruoli  già  previsti
dalla  legge  (comma  1).  La  disposizione  era  stata  impugna t a  dal  Governo
innanzi  alla  Corte  Costituzionale  con  ricorso  n.  76/2020  (G.  U.  prima  serie



speciale  n.  43/2020).
4 () Con  sentenza  n.  176/2021  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  31/2021)  la  Corte
costituzionale  ha  dichiara to  non  fondate  le  quest ioni  di  legittimità
costituzionale  dell’ar ticolo  8,  commi  1  e  2  per  violazione  degli  articoli  3,  97  e
117,  secondo  comma,  lette ra  l),  della  Costituzione  rispe t tivam e n t e  per
dispari t à  di  trat t a m e n t o  e  in  riferimen to  al  principio  del  buon  andam e n to  della
pubblica  amminis t r azione  e  alla  mate r ia  “ordina me n to  civile”,  in  quanto  le
disposizioni  impugna te  involgono  con  tutta  evidenza  profili  attinen t i
all’organizzazione  del  servizio  e  alla  suddivisione  degli  incarichi  e  dei  ruoli
funzionali,  facendo  esplicitame n t e  salvo  «l’inquad ra m e n t o  derivan te  dai
contra t t i  collet tivi  nazionali  di  lavoro»  (comma  1),   escludendo  che  la  nuova
suddivisione  dei  gradi  possa  «incidere  sul  rappor to  giuridico  ed  economico  del
personale»  (comma  2),  o  abbia  consegue nz e  sui  profili  funzionali
dell’organizzazione  del  servizio,  che  restano  incardina t i  nei  ruoli  già  previsti
dalla  legge  (comma  1).  La  disposizione  era  stata  impugna t a  dal  Governo
innanzi  alla  Corte  Costituzionale  con  ricorso  n.  76/2020  (G.  U.  prima  serie
speciale  n.  43/2020).  
5 () Con  sentenza  n.  176/2021  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  31/2021)  la  Corte
costituzionale  ha  dichiara to  non  fondata  la  questione  di  legittimità
costituzionale  dell’articolo  8,  commi  3  per  violazione  dell’ar ticolo  117,
secondo  comma,  lette ra  l),  della  Costituzione  in  riferimento  alla  mate ria
“ordinam e n to  civile”  per  contras to  con  l’articolo  6,  comma  2,  numeri  4)  e  5),
della  legge  7  marzo  1986,  n.  65  “Legge- quadro  sull'ordina m e n t o  della  polizia
municipale”  in  quanto  le  censure  pongono  alla  base  dei  propri  motivi  di
impugnazione  assunti  contraddi t to r i .  La  disposizione  era  stata  impugna t a  dal
Governo  innanzi  alla  Corte  Costituzionale  con  ricorso  n.  76/2020  (G.  U.  prima
serie  speciale  n.  43/2020).  
6 () Con  sentenza  n.  176/2021  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  31/2021)  la  Corte
costituzionale  ha  dichiara to  inammissibile  e  non  fondata  la  questione  di
legittimità  costituzionale  dell’articolo  9,  comma  3  per  violazione  dell’articolo
117,  secondo  comma,  lette ra  l),  della  Costituzione  in  riferimen to  alla  mate ria
“ordinam e n to  civile”:  inammissibile  in  quanto  la  censura  si  limita  ad  asseri re  il
contras to  con  l’articolo  5  del  Codice  del  Terzo  set tore  di  cui  al  decre to
legislativo  3  luglio  2017,  n.  117  senza  addur r e  ragioni  quanto  alla  consis tenza
del  vizio  lamenta to  e,  ancor  prima,  alla  pertinenza  del  richiamo  a  tale
param e t ro  interpos to;  non  fondata  in  quanto  la  censura ,  in  relazione  al
param e t ro  interpos to  costituito  dall’ar ticolo  33  del  Codice  del  Terzo  set tore  di
cui  al  decre to  legislativo  3  luglio  2017,  n.  117,  muove  da  un  erroneo
presuppos to  interp r e t a t ivo  quanto  al  significato  da  ascrivere  alla  disposizione
impugna t a .  La  disposizione  era  stata  impugna t a  dal  Governo  innanzi  alla
Corte  Costituzionale  con  ricorso  n.  76/2020  (G.  U.  prima  serie  speciale  n.
43/2020).  
7 () Come  indicato  nell'avviso  di  ret t ifica  pubblica to  nel  BUR  n.  22  del  12
febbraio  2021,  per  mero  errore  mate riale  di  coordina m e n to  del  testo,
all’articolo  9  comma  3,  le  parole  “previsto  agli  articoli  16  e  17”  vanno
sostitui te  con  le  parole  “previsto  agli  articoli  18  e  19”.
8 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  25  ottobre  2021,  n.
31.  Ai sensi  del  comma  2  dell’articolo  1  della  legge  regionale  25  ottobre  2021,
n.  31  “Modifiche  della  legge  regionale  23  giugno  2020,  n.  24,  “In  sede  di
prima  applicazione,  la  Giunta  regionale  stabilisce,  senti ta  la  competen t e
commissione  consiliare,  le  sezioni  e  le  modalità  d’iscrizione  e  di  tenuta
dell’elenco  di  cui  al  comma  1  del  presen te  articolo,  ent ro  duecen toqu a r a n t a



giorni  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge”.
9 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  14  giugno  2023,  n.
12.  
10 () Vedi,  in  generale ,  quanto  disposto  dalla  legge  regionale  22  gennaio
2010,  n.  8  “Prevenzione  e  contras to  dei  fenomeni  di  mobbing  e  tutela  della
salute  psico- sociale  della  persona  sul  luogo  del  lavoro”  
11 () Con  sentenza  n.  176/2021  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  31/2021)  la  Corte
costituzionale  ha  dichiara to  l’illegittimità  costituzionale  dell’articolo  13,
comma  2,  lettera  d)  limita tam e n t e  alle  parole  «rafforzar e  e  valorizzare  l’azione
coordina t a  della  polizia  locale  secondo  i  principi  della  presen t e  legge,  con
azioni  e  proget t i  finalizzati  al  potenziame n to  strume n t a l e  e  opera t ivo  e  alla
condivisione  degli  strum en t i  e  delle  procedu r e  necessa r ie  al  coordina m e n t o
degli  appa ra t i  di  sicurezza  per  la  gestione  di  specifici  servizi  e  per  obiet tivi
comuni;»  per  violazione  dell’ar ticolo  117,  secondo  comma,  lette ra  h),  della
Costituzione  in  riferimento  alla  mate ria  “ordine  pubblico  e  sicurezza”  in
quanto  dete rmina  una  interfe renz a ,  anche  solo  potenziale,  con  la  prevenzione
e  la  repress ione  dei  rea ti  (cd.  sicurezza  “in  senso  stret to”  o  sicurezza
“primaria”)  di  compete nza  legislativa  esclusiva  statale.  La  disposizione  era
stata  impugna t a  dal  Governo  innanzi  alla  Corte  Costituzionale  con  ricorso  n.
76/2020  (G.  U.  prima  serie  speciale  n.  43/2020).  
12 () Con  sentenza  n.  176/2021  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  31/2021)  la  Corte
costituzionale  ha  dichiara to  l’illegittimità  costituzionale  dell’articolo  13,
comma  2,  lettera  e)  per  violazione  dell’ar ticolo  117,  secondo  comma,  letter a
h),  della  Costituzione  in  riferimen to  alla  mate ria  “ordine  pubblico  e  sicurezza”
in  quanto  determina  una  interfer enza ,  anche  solo  potenziale,  con  la
prevenzione  e  la  repress ione  dei  reati  (cd.  sicurezza  “in  senso  stre t to”  o
sicurezza  “primaria”)  di  competenz a  legislativa  esclusiva  statale .  La
disposizione  era  stata  impugna t a  dal  Governo  innanzi  alla  Corte
Costituzionale  con  ricorso  n.  76/2020  (G.  U.  prima  serie  speciale  n.  43/2020).  
13 ()  Con  sentenza  n.  176/2021  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  31/2021)  la  Corte
costituzionale  ha  dichiara to  l’illegittimità  costituzionale  dell’articolo  13,
comma  2,  lettera  g)  per  violazione  dell’articolo  117,  secondo  comma,  lettera
h),  della  Costituzione  in  riferimen to  alla  mate ria  “ordine  pubblico  e  sicurezza”
in  quanto  determina  una  interfer enza ,  anche  solo  potenziale,  con  la
prevenzione  e  la  repress ione  dei  reati  (cd.  sicurezza  “in  senso  stre t to”  o
sicurezza  “primaria”)  di  competenz a  legislativa  esclusiva  statale .  La
disposizione  era  stata  impugna t a  dal  Governo  innanzi  alla  Corte
Costituzionale  con  ricorso  n.  76/2020  (G.  U.  prima  serie  speciale  n.  43/2020).
14 () Con  sentenza  n.  176/2021  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  31/2021)  la  Corte
costituzionale  ha  dichiara to  non  fondata  la  questione  di  legittimità
costituzionale  dell’articolo  13,  comma  2,  lette ra  i)  per  violazione  dell’articolo
117,  secondo  comma,  lette ra  h),  della  Costituzione  in  riferimento  alla  mate ria
“ordine  pubblico  e  sicurezza”  in  quanto  non  dete rmina  una  interfe renz a ,
anche  solo  potenziale,  con  la  prevenzione  e  la  repres sione  dei  rea ti  (cd.
sicurezza  “in  senso  stre t to”  o  sicurezza  “primaria”)  di  competenz a  legislativa
esclusiva  statale  ma  rient ra  tra  le  funzioni  intreccia t e ,  corrisponde n t i  a
plurime  e  diversifica te  competenz e  di  spet tanza  anche  regionale  in  cui  si
compendia  la  sicurezza  “in  senso  lato”,  o  sicurezza  “seconda r ia”.  La
disposizione  era  stata  impugna t a  dal  Governo  innanzi  alla  Corte
Costituzionale  con  ricorso  n.  76/2020  (G.  U.  prima  serie  speciale  n.  43/2020).  
15 () Con  sentenza  n.  176/2021  (G.U.  - 1ª  Serie  Speciale  n.  31/2021)  la  Corte
costituzionale  ha  dichiara to  inammissibili  le  questioni  di  legittimità



costituzionale  dell’articolo  18  per  violazione  degli  articoli  3,  117,  secondo
comma,  letter a  l)  e  118,  quar to  comma,  della  Costituzione  in  quanto  le
censure  pongono  alla  base  dei  propri  motivi  di  impugnazione  assun ti
contraddi t to r i .  La  disposizione  era  stata  impugna t a  dal  Governo  innanzi  alla
Corte  Costituzionale  con  ricorso  n.  76/2020  (G.  U.  prima  serie  speciale  n.
43/2020).  
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